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A margine dei recenti studi e dell’ultima esposizione dedicata ad 
Ercole Ferrata (1610-1686), è emersa sul mercato antiquario ro-
mano una scultura lignea, raffigurante il Battesimo di Cristo (fig. 1), 
che si può considerevolmente ricondurre alla bottega di questo 
valente artista1. 
Il Ferrata dimostrò le sue abilità artistiche sin dalla prima giovi-
nezza entrando apprendista nella bottega di un familiare, il geno-
vese Tommaso Orsolino, che gli impartì le prime lezioni di mo-
dellato2. Lasciato il capoluogo ligure e diretto a Napoli, alla ri-
cerca di condizioni più favorevoli, si adoperò «a lavorare 
 
Ringrazio con sincera gratitudine Antonella Pampalone e Cristiano Giometti 
per il generoso aiuto. 
 
1 In occasione del quarto centenario della nascita di Ercole Ferrata si è tenuta 
l’esposizione OMAGGIO AI MAESTRI INTELVESI 2010, ed il convegno interna-
zionale di studi ERCOLE FERRATA (1610-1686) 2011. Sull’artista cfr. BACCI 
1996, CASALE 1996, SPIRITI 2000, BISSEL 2003, MONTAGU 2006, BACCHI, 
PIERGUIDI 2008, pp. 350-351, oltre ai più recenti BACCHI 2012, SPIRITI 2012. 
2 Da ultimo si rimanda a MONTANARI 2017. 
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d'intaglio sopra i festoni, putti e Cherubini, ed altre simili cose», 
come ricorda Filippo Baldinucci nella biografia a lui dedicata3. 
Durante il soggiorno partenopeo, documentato tra gli anni 1637 
e 1645, produsse con feconda inventiva e versatilità prima di par-
tire alla volta dell’Aquila e quindi di Roma4.  
Il suo arrivo nella città pontificia fu accompagnato da alcune let-
tere di un padre della congregazione dell’oratorio di San Filippo 
Neri, dirette a monsignor Spada e al fratello cardinale che lo rac-
comandò al cavalier Gian Lorenzo Bernini (1598-1680). La prima 
di tante commissioni fu uno dei putti posti nei pilastri di San Pie-
tro (1648), cui fece seguito l’anno seguente la realizzazione del 
ritratto di Santa Francesca Romana, posto sotto l’altare della 
santa, nell’omonima chiesa a lei dedicata.  
Nell’ambiente romano il Ferrata gravitò nella cerchia di Alessan-
dro Algardi (1595-1654), divenendone un valido collaboratore, 
tanto che quando l’artista nel 1648 pensò di trasferirsi a Parigi 
decise di portarlo con sé assieme a Domenico Guidi5. È impor-
tante notare che dal fattivo sodalizio nacque un solido legame e 
d’altronde fu proprio l’abilità che Ercole dimostrò nel modellato, 
tale da rasentare nei modi lo stile algardiano, a permettergli di 
terminare alcune opere lasciate incompiute dal maestro6.  
Il favorevole ambiente in cui il Ferrata si trovò inserito gli per-
mise di acquisire un ruolo sempre più preponderante tanto da 
avviare una florida bottega nella quale realizzò numerose sculture 
lignee: tra queste si ricordano le otto statue raffiguranti la Vergine 
del Rosario e Santi, conservate presso il Museo Diocesano di Scaria 
 
3 BALDINUCCI 1773; NAVA CELLINI 1997, pp. 49-50. 
4 A tal proposito cfr. D'AGOSTINO 2007; COIRO 2010. 
5 Nel testamento e nell’inventario dell’Algardi sono citati i nomi dei suoi più 
stretti collaboratori: oltre al Ferrata, Domenico Guidi, Girolamo Lucente e 
Paolo Carnieri, in merito MONTAGU 1985. Su Guidi si veda in particolare 
GIOMETTI 2010. È significativo rilevare come anche il giovanissimo Dome-
nico Guidi si recò a Napoli con lo zio alla fine del quarto decennio del Sei-
cento, al caso si rimanda a BERSHAD 2004. Per una collaborazione tra Ferrata 
e Guidi, cfr. GARCÍA CUETO 2011. 
6 Sono stati ricondotti all’opera del Ferrata i bronzi della cappella Cesi nella 
chiesa romana di santa Prassede ritenuti di ambito algardiano, a tal proposito 
SPIRITI 2000. 
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d’Intelvi, e la commissione per un intaglio di uno specchio desti-
nato alla residenza romana della regina Cristina di Svezia7.  
Conseguentemente in questo ambito rientra il gruppo del Batte-
simo il quale, sebbene richiami nell’impostazione i modelli che ge-
neralmente decoravano i fonti battesimali8, indubbiamente rie-
voca proprio il prototipo che Alessandro Algardi realizzò nel 
1646 e successivamente offrì in dono ad Innocenzo X Pamphilj9.  
La fortuna artistica riscossa dalla scultura è testimoniata dalle nu-
merose versioni realizzate: da quelle in terracotta, conservate nel 
Museo Nazionale del palazzo di Venezia e nella Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, alle tante fusioni bronzee da questa derivate 
come quella in collezione Corsini (fig. 2), o quella registrata nel 
1687 tra i beni dell’argentiere Antonio d’Amico Moretti10. Non a 
caso nell’inventario redatto alla morte di Ercole Ferrata si ricor-
dava una ricca raccolta di modelli e bozzetti scultorei eseguiti 
dall’Algardi: tra cui una in cera raffigurante il Battesimo di Cristo e 
la relativa matrice plausibilmente utilizzata dal Ferrata nell’esecu-
zione di successive riproduzioni11.  

 
7 OLIN 2009, p. 16; SPIRITI 2011.  
8 Per un ulteriore confronto si segnala che lo stesso soggetto fu realizzato nel 
1657 da Pietro Monnot per il fonte battesimale della chiesa di Santa Maria del 
Popolo a Roma.  
9 Il modello in terracotta raffigurante il Battesimo di Cristo, conservato presso il 
Museo Nazionale del palazzo di Venezia in Roma è stato riconosciuto in 
quello lasciato nelle ultime volontà dell’Algardi a monsignor Cristoforo Segni; 
MUSEO DI PALAZZO VENEZIA 1954, p. 91; SCULTURE IN TERRACOTTA 1991, 
p. 43; SCHLEGEL 1994; GIOMETTI 2011, p. 42, da segnalare in questo gruppo 
la presenza dell’angelo che non compare nella versione conservata nella Bi-
blioteca Apostolica Vaticana, che per di più dimostra delle dimensioni simili 
alla scultura lignea (altezza 48.7 cm.), cfr. FERRARI, PAPALDO 1999, p. 588.  
10 CANNATA 1999, pp. 162-165; Per il Moretti si veda SILVESTRO 2010. Le 
dimensioni del gruppo in collezione corsiniana raggiunge in altezza i 45.5 cm. 
11 Per l’inventario del Ferrata si rimanda a GOLZIO 1935, p. 71: «nello studio 
che sta nella stanza di sopra, una scansia di modelli e cere verso la fenestra de 
vetri: un battesimo del Langardi di cera di San Gio. B.a»; p. 74: «avanti entrare 
la porta di detto studio – un cavo del Battesimo del Langardi»; p. 70: «un bozzo 
in cera del Langardi con basso rilievo di creta cotta del Battesimo di San Gio. 
B.a». L’inventario contava circa novanta modelli dell’Algardi, cfr. GIOMETTI 
2011, pp. 19-20. Anche nei beni dello scultore Francesco Aprile era 
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La composizione del gruppo ligneo, nobile ed elegante nelle 
forme, dimostra un’opera di alta qualità esecutiva espressa in una 
vigorosa rappresentazione che aderisce al disegno conservato nel 
Gabinetto dei Disegni degli Uffizi, attribuito ad Alessandro Al-
gardi da Vitzthum12.  
La figura del Cristo degli Uffizi rivela assieme a quella del Batti-
sta, una stretta aderenza alla scultura lignea, soprattutto per la 
forte tensione dinamica espressa nella torsione del busto13. 
Quanto alla figura del San Giovanni questa è stata concepita in 
posa eretta, differentemente da quella algardiana che si appoggia 
su uno sperone di roccia, e si avvicina a quella realizzata da An-
tonio Raggi nel gruppo del Battesimo di Cristo per la chiesa di San 
Giovanni dei Fiorentini14.  
È utile poi confrontare il Battista del gruppo ligneo con quello 
del Sant’Andrea, opera realizzata dallo stesso Ercole nel 1655 per 
la facciata dell’omonima chiesa romana (fig. 3), e riconducibile al 
medesimo ambito artistico15. Per di più uno stretto legame si rav-
visa anche nell’esecuzione di un modellato pieno di incisività 
espresso sia nelle splendide anatomie del busto che nella sinuosa 
postura e benché la tecnica non sia la stessa si notano importanti 
affinità.  
Del Battesimo ligneo si apprezzano la prepotente plasticità delle 
vesti che si avvolgono attorno ai corpi ed il vigore con cui sono 
drappeggiati i tessuti che rivelano, nella loro accurata lavorazione, 
una solida articolazione ed una profusione di pieghe quasi ta-
glienti e non arricciate. Un particolare modellato che richiama per 
questa sua peculiarità proprio la maniera scultorea del Ferrata e 
permette di avanzare l’ipotesi che l’opera fu prodotta nell’ambito 
 
menzionato un «Battesimo dell’Algardi in diversi pezzi», in A. MARCHIONNE 
GUNTER 1997, p. 356, n. 61. Sulla collaborazione tra Ferrata e Bernini per la 
realizzazione di un crocefisso bronzeo, si veda LE FORME DEL BRONZO 2005. 
12 VITZTHUM 1963, p. 88. 
13 L’altezza massima della composizione lignea (alla figura del Battista) è di 41 
cm. 
14 Per il Raggi FERRARI, PAPALDO 1999, p. 132; BACCHI, PIERGUIDI 2008, pp. 
264- 269. 
15 FERRARI, PAPALDO 1999, p. 33, MELEO 2011, pp. 88-90. 
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della sua bottega.  
Del resto, i panneggi fluidi e morbidi che si riscontrano nella scul-
tura tardo barocca romana sono molto diversi da quelli realizzati 
in questa composizione che con la prepotente materialità dei ri-
piegamenti e la sovrapposizione dei tessuti richiamano anche le 
vesti che l’artista scolpì nel San Bernardino nella cappella Chigi, in 
santa Maria della Pace, o nel San Giuseppe della cappella Gavotti 
in San Nicola da Tolentino16.  
Il confronto più efficace con questa particolarissima esecuzione 
del panneggio si può riscontrare, ancora, nella statua di 
Sant’Agnese (fig. 4), per l’omonima chiesa di piazza Navona. 
L’analogia dei dettagli con il San Giovanni Battista del gruppo 
ligneo è lampante, laddove in entrambi i casi il panneggio svo-
lazza verso l’alto tanto da rimanere sospeso in aria.  
Ancora stringenti appaiono i rapporti con il San Paolo, scultura 
commissionata nel 1666 per la Grotta di Rabat a Malta dove il 
santo fu rinchiuso in prigionia, che iniziata dal Melchiorre Cafà 
venne completata da Ercole dopo la prematura scomparsa 
dell’artista17.  
Permette di rivendicare l’esecuzione della scultura lignea alla bot-
tega del Ferrata anche un ulteriore riscontro, facilmente indivi-
duabile nella fisionomia sia del Cristo sia del Battista, i cui volti 
dimostrano l’abilità di un artefice che innegabilmente desiderò 
omaggiare l’opera dell’Algardi, rendendo attraverso un identico 
profilo, marcato da un indistinguibile naso e dalle stesse dolci fat-
tezze dei lineamenti, quelle particolari analogie che richiamano 
nella somiglianza lo stile di Alessandro. 
Ercole fu a capo di una fiorente scuola ricca di qualificati e abili 
collaboratori – che accolse tra gli altri Lorenzo Ottoni, Camillo 
Rusconi, Michel Maille e Giovan Battista Foggini – e raggiunse 
la notorietà grazie ad importanti commissioni artistiche: assieme 
al Bernini realizzò i modelli per le statue e gli angeli della Cattedra 
di San Pietro, mentre con Pietro da Cortona collaborò sia nella 
Chiesa Nuova, eseguendo stucchi con putti e statue, sia nel 
 
16 FERRARA 2003, p. 51; Per l’attività svolta dal Ferrata nella cappella Gavotti, 
cfr. CURZIETTI 2011. 
17 SCIBERRAS 2004, p. 11; GUIDO, MANTELLA 2014, p. 14. 
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cantiere alessandrino di Santa Maria della Pace dove realizzò 
quattro putti «che due sopra i frontespizj della Cappella, ove sono 
le Sibille di Raffaello, cogli altri due, che di qua, e di là alla mede-
sima sono in bassorilievo»18.  
La celebrità che Ercole raggiunse è dimostrata dalla posizione di 
privilegio che rivestì grazie alle commesse propostegli durante il 
pontificato di Alessandro VII; infatti nel corso del 1664 si trovò 
impegnato nella realizzazione sia della statua del Beato Innocenzo 
da Chiusa19, sia della statua di Papa Alessandro III, nel Duomo di 
Siena, e della Santa Caterina della cappella Chigi20.  
Un caso ancora aperto è la scultura in marmo raffigurante 
Sant’Antonio Abate, nella basilica di San Barnaba a Marino, asse-
gnato da Leone Pascoli tanto allo scultore quanto al suo allievo 
Camillo Rusconi (1658-1728). Il santo è raffigurato con i simboli 
tradizionali della devozione religiosa – la campanella, la fiamma 
e il libro – e da quanto riferisce il Pascoli l’opera si dovrebbe col-
locare nell’ultimo periodo della sua esistenza; difatti, sebbene la 
scultura risenta fortemente dell’influenza del linguaggio berni-
niano, effettivamente esprime nel movimento del panneggio 
quella peculiare spigolosa trattazione plastica del Ferrata21.  
Per concludere, da quanto esposto è ragionevole avanzare l’ipo-
tesi attributiva per il gruppo ligneo raffigurante il Battesimo di Cri-
sto alla bottega di Ercole Ferrata tra il quinto e il sesto decennio 
del XVII secolo. Indubbiamente il livello qualitativo dell’oggetto 
presume che la commissione sia stata con ogni probabilità soste-
nuta da un mecenate e che esso si trovava in una qualche impor-
tante collezione, così come un analogo gruppo in terracotta era 
registrato nel 1666 nella collezione di Fabio Chigi22. 
 
 
18 BALDINUCCI 1773, p. 161. 
19 Archivio di Stato di Roma, Miscellanea Artisti, b. 2, fasc. 198, documento 
datato 14 dicembre 1664. 
20 Per la cappella del Voto a Siena, si rimanda a GOLZIO 1939, pp. 80-82; MO-
RELLO 1992, p. 196. Sulle committenze senesi si rimanda a BUTZEK 2009; 
SPERINDEI 2013. 
21 PASCOLI 1730, pp. 244, 260. 
22 Segnalato nel Casino dei Chigi alle Quattro Fontane nel 1666 da CANNATA 
1999, p. 162; VILLANI 2008. 
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Didascalie 
Fig. 1. Bottega di Ercole Ferrata, Battesimo di Cristo. Roma, collezione 

privata. 
Fig. 2. Alessandro Algardi, Battesimo di Cristo. Roma, Museo d’Arte An-

tica Galleria Corsini. 
Fig. 3. Ercole Ferrata, Sant’Andrea. Roma, chiesa di Sant’ Andrea della 

Valle. 
Fig. 4. Ercole Ferrata, Sant’ Agnese. Roma, chiesa di Sant’ Agnese. 
 
Referenze fotografiche: 
Fig. 1: Dario Collalti, Roma; Figg. 2-4: foto dell’autore. 
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